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C i sono sempre occasioni
per misurare chi più ha
seminato mutamenti nel

mondo delle donne: se il fem-
minismo delle idee o il femmi-
nismo stile di vita. Quando si
cerca di capire se il secondo è
figlio del primo o viceversa,
l’opera di mettere in chiaro
misure, debiti, incastri, è più
una congettura che una certez-
za. Fra i due femminismi il le-
game è di inscindibile e peren-
ne gemellaggio, sebbene non
sia detto che una poliziotta
debba sbandierare l’epiteto di
femminista fra qualità più ap-
pariscenti, solida corporatura,
orgoglio della divisa, sapienza
nel mestiere di acciufar fuori-
legge.

In «Women», recentissimo
libro fotografico di Annie Lei-
bovitz, sfilano centosettanta
immagini di donne - attrici,
atlete, artiste, professioniste,

donne-soldato, cameriere, fi-
lantrope, filosofe ecc. In questa
«antologia di destini» (come
lo definisce Susan Sontang nel
bel saggio introduttivo), l’in-
terrogativo di cui sopra si ri-
mescola continuamente al se-
guito della serie assortitissima
delle fotografate che incorpora-
no ragioni di diversissimi inte-
ressi, però riconducibili al pun-
to fermo e comune che per
Sontang è l’autoemancipazio-
ne delle donne dai «mondi
femminili» verso il mondo, la
crescita delle ambizioni delle
donne.

Fra le donne fotografate da

Leibovitz non c’è «la femmini-
sta». Perché il libro è di fine
millennio, perché i fatti sopra
accaduti intorno alle vicende
dell’autoemancipazione fem-
minile sono testimoniati da
rappresentazioni di libertà
femminile che senza meccani-
smi troppo segreti sono conse-
guenza del femminismo.

Gli ardori e le volontà sono
databili. Pensare il femmini-
smo romano degli anni Settan-
ta vuol dire anche assegnare
(con il giudizio del poi, di un
quarto di secolo) definizioni
identitarie che si modellavano
secondo un modello femminile

allora maggioritario, però già
con molte varianti - la femmi-
nista, le femministe - incarna-
to dalle giovani donne di allo-
ra con diversa perizia e sedu-
zione. Michi Staderini, scom-
parsa precocemente cinque an-
ni orsono - a lei sono dedicate
le due giornate di studi che si
concludono oggi al Palazzo
delle Esposizioni di Roma -
mise nell’essere femminista
un’intenzione che (a chi la co-
nobbe) poteva sembrare più vi-
cina all’adempimento pieno
degli obblighi di un instanca-
bile volontariato, che al piace-
re discorsivo e riflessivo che la

comunità di donne metteva in
circolo con l’autocoscienza nei
collettivi romani degli anni
Settanta.

Questo non significa che
non godesse di tutto il profitto
che si gustava in quella comu-
nità femminile che per la pri-
ma volta nella storia della so-
cialità pubblica italiana ela-
borava i passaggi tra privato e
pubblico, che con discussioni
interminabili costruiva i prin-
cìpi del «personale è politico».
Nella famiglia delle femmini-
ste (che sembrava immensa)
fedi e gesti politici non si atte-
nevano ad un unico modello.

Ma nella toponomastica del
femminismo romano, via Ger-
manico (ampia cantina di pro-
prietà di Michi Staderini e sede
del collettivo «Donne e Cultu-
ra») era un luogo dove conver-
gevano collettivi con pratiche
anche diverse.

L’ambiente, a ripensarlo,
era operosamente caldo. Lì ap-
prodavano donne che per la
prima volta erano insieme,
senza uomini. Avevano certo il
disegno e la volontà di far con-
tare politicamente «il movi-
mento». In quest’opera mette-
vano in gioco anche carattere e
ambizione che pur conforman-

dosi al comune mondo femmi-
nile, manifestavano variabili
che cominciavano ad essere ri-
nomate, seppur a fatica poiché
quella neo-sorellanza tendeva,
come è noto, a far dell’«esser
donna» una rappresentazione
compatta e uniforme.

Nel collettivo di via Germa-
nico nacque la rivista «Diffe-
renze» (un’idea di Michi) che
fu autogestita fra i vari collet-
tivi femministi romani. Sboc-
ciarono molte idee in via Ger-
manico, alcune di fine stagio-
ne e indimenticabili (come il
seminario del settembre 1977
a Castelsecco, casa di campa-
gna di Michi). I collettivi erano
esperienze al tramonto, e Mi-
chi pensò ad una libera uni-
versità delle donne: l’idea del
Centro Culturale Virginia
Woolf prese le mosse da quella
sua intelligente sapienza di in-
faticabile femminista.
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Un particolare del
«tesoro di Mussolini»Torna il tesoro del duce

Dopo 50 anni aperto il caveau pieno di oggetti e onorificenze
WLADIMIRO SETTIMELLI

ROMA Dopo cinquanta anni, ie-
ri, al Ministero del Tesoro, sono
stati aperti un sacco e una cassa
contenenti oggetti e alcuni capi
di vestiario di Benito Mussolini e
Claretta Petacci.

Qualche tempo fa, presso il ca-
veau della Tesoreria centrale del-
lo Stato, erano venuti alla luce
alcuni contenitori provenienti
dalla Prefettura di Como che
aveva confiscato il tutto il 12 no-
vembre del 1948, presso la fami-
glia Demaria dove il duce del fa-
scismo e la Petacci avevano tra-
scorso l’ultima notte prima della
fucilazione. I conteniori erano

finiti a Roma, alla Tesoreria dello
Stato dove erano tornati alla lu-
ce solo nel corso delle recenti
operazioni di trasferimento di
tutto quanto si trovava nei ca-
veau.

Ieri, il capo di gabinetto del
ministro Amato, Linda Lanzil-
lotta, ha aperto, sotto gli occhi
dei giornalisti, dei fotografi e da-
vanti alle telecamere, i conteni-
tori mussoliniani.

Sono così venuti alla luce il
Collare dell’Annunziata in oro
conferito da Vittorio Emanuele
III a Benito Mussolini, una me-
daglietta pontificia in metallo
dorato, il pezzo di una decora-
zione con la dicitura : «A donna
Rachele Mussolini», un bocchi-

no d’argento ed osso a forma di
ghianda, una collana di cristalli
sfaccettati, una decorazione na-
zista con spade in oro, platino e
brillantini con aquila e scudetti
in argento; una collana di am-
bra, varie altre decorazioni e mo-
nete di diversi paesi del mondo.
Dal sacco - contenitore di stoffa,
sono invece venuti alla luce una
tuta da meccanico di tela blu,
una coperta militare da campo e
un casco di tela grigio azzurro
foderato di pelliccia di agnello.

Secondo alcune ipotesi, si trat-
terebbe di un casco da motocicli-
sta o da aviatore. La tuta, proba-
bilmenete, avrebbe dovuto servi-
re per un eventuale travestimen-
to. In un altro sacco e in una

borraccia sono stati trovati can-
delabri, tazzine, vassoi e gioielli
che però apparterrebbero al ge-
nerale Sabbattini , primo conse-
gnatario, a Como, degli oggetti
di Mussolini.

Ovviamente sono rimasti de-
lusi coloro che speravano di ve-
der sbucare dai sacchi e da una
cassa anche appunti, memorie o
lettere del duce del fascismo . O
almeno il cappotto dello stesso
Mussolini. Tutti, però, sembrano
aver dimenticato che quando
Mussolini venne catturato dai
partigiani della «52 Brigata Cle-
rici», aveva sulle spalle un cap-
potto tedesco e in testa portava
un elmetto sempre tedesco.

A questo punto, il ritrovamen-

to più importante è, senza alcun
dubbio, il Collare dell’Annun-
ziata che, però, non ha grande
valore venale. Le maglie della
grossa catena e il resto della cele-
berrima «decorazione» sono di
argento coperto d’oro. Dal pun-
to di vista storico il Collare è in-
vece importante: era la massima
onoreficenza che veniva conferi-
ta da Casa Savoia e con molta
parsimonia. L’ordine dell’An-
nunziata era stato fondato dai
Savoia nel 1200 circa. In tanti se-
coli, ne erano stati insigniti prin-
cipi , regnanti e molti uomini
politici: Vittorio Emanuele Or-
lando, Ivanoe Bonomi, Giolitti,
Crispi e Galeazzo Ciano, per non
fare che qualche nome. Coloro

che venivano insigniti del Colla-
re, divenivano «cugini del Re» e
quindi «parenti» stretti di tutti i
Savoia.

Gli oggettid di Mussolini che
erano custoditi presso il Ministe-
ro del Tesoro, vengono da tem-
po rivendicati dalla famiglia del
capo del fascismo e, in particola-
re, dal figlio Romano. Una appo-
sita commissione di storici deci-
derà in materia. Anche dal «teso-

ro di Mussolini», uf-
ficialmente deposi-
tato a Roma presso il
Ministero del Teso-
ro, non sono emerse
indicazioni su altri
documenti che il
duce si trascinava

nelle famose borse che vennero
sequestrate dai partigiani. In
particolare, niente di niente, sul-
le famose lettere scambiate con
Churchill che gli storici stanno
ancora cercando. Sono da qual-
che parte, ma nessuno è mai riu-
scito a trovare una qualche indi-
cazione che ne permetta il recu-
pero. Altri studiosi, come è noto,
sostengono, invece, che quelle
lettere non sono mai esistite.


